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Dovendo esaminare la composizione e struttura dell' Appenuino 
Pistojesc , onde conoscere le facilitò , o le difficoltà che potranno 
incontrarsi nell' attraversarlo con quella Via ferrata che unir deve 
la Lombardia , alla Toscana , a fine d' esser compreso anche da 
coloro i quali non hanno idee esatte delle montagne del nostro 
paese, sembrami conveniente d' incominciare dal caratterizzare 
geologicamente la catena appenninica, descriverne la configurazione 
generale, e mostrar poi quale ne è la composizione sua: imperocrliè 
dopo tali premesse, potrò più agevolmente, e con maggior chia- 
rezza trattare il soggetto primario di questo scritto, basandomi 
sulle conseguenze delli studj fatti sulP insieme dell' intiera catena. 

PÀI?! PiaQUlÀ 

DELLE DIVERSI: CATENE DI MONTAGNE DELLA TOSCANA IN GENERALE, 
E PARTICOLARMENTE DELLA CATENA APPENNINICA. 

Neil' insieme de* Monti che rendono tanto diseguale il nostro 
paese, due principali serie di montagne si posson distinguere. L'ima 
che scorre dal N. N. O. al S. S. E. , quasi parallelamente ed in 
prossimità alla spiaggia del Mediterraneo, la quale io denominai 
Catena metallifera. V altra che percorre in traverso la nostra pe- 
nisola, dirigendosi nel suo insieme da N. O. a S. E. , cioè la Ca- 
tena Appenninica. 

La Catena metallifera si compone di gruppi di montagne fra 
loro distanti, generalmente squarciate da valli dirette fra N. N. E. 
ed E. N. E. i fianchi delle quali formansi da pendici di testate 
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di strati immergenti all'esterno delle valli stesse , come se queste 
valli avessero avuta origine da rotture prodotte da un sollevamcMito 
avvenuto nelle indicate direzioni. Tali sono i monti delle Alpi 
Apuane, del M. Pisano, del Campigliese, del M. Argentavo ec. 
Le montagne di questa catena son caratterizzate ancora dalla 
qualità delle rocce che le compongono, sempre essendo delle più an- 
tiche, cioè il Verrucano, ed i Calcari inferiori: e dai numerosi 
filoni quarziferi e metalliferi che le attraversano, ricchi di Ferro, 
Piombo argentifero, Fallerz, Cinabro ce. 

La Catena Appenninica, come a tutti è noto, incomincia nella 
parte N. O. d'Italia, e termina alla sua estremità S. E.; ma io 
non parlerò che della porzione inclusa nella Toscana, giacché 
questa soltanto interessa il nostro soggetto. Avvertirò peraltro co- 
me la porzione la quale dal confine orientale della Toscana , giunge 
fino nelle Calabrie, formandosi di roccie essenzialmente diverse, 
ed avendo anche una differente direzione (vale a dire un poco più 
volta al Sud), potrebbesi sospettare dovesse anche I" origine ad un 
sollevamento distinto da quello che produsse la rimanente parte 
della catena stessa, la quale spalleggiando a N. E. la Toscana, 
estendesi in linea diretta a O. N. O. fino nel Geuovesato , e 
formasi da rocce secondarie più recenti di quelle che costituiscono 
la Catena metallifera. 

CAPITOLO I. 

Dell'Appennino Toscano 

Quantunque col nome d'Appennino geograficamente parlando, 
non s' intenda che quella elevata costiera, la quale divide le acque 
fluenti ne' due mari, Mediterraneo, e Adriatico, pure, sotto V aspetto 
geologico, a questa catena primaria debbonsi referire ancora tutti 
quei monti toscani, composti dalle medesime rocce, e che sem- 
brano dovere la loro comparsa ad un medesimo sollevamento. 
Secondo un tal modo di vedere, non una sola catena appenninica, 
ma un sistema appenninico noi abbiamo, il quale componesi d'al- 
cune catene fra loro parallele, e perciò nella direzione O. N. 0. 
e di altre le quali staccandosi quasi ad angolo retto dalla prima- 
ria, possonsi denominare suoi contrafforti. 
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La primaria , o il vero Appennino Toscano , incominciando nel 
Pontremolcse dal M. Molimlico , continua per tutto VAlpe della 
Luna, ove termina fra il Tevere, ed il Melauro nelli stati della 
Chiesa. Due poi sono le secondarie, a questa parallele. La più 
occiìentale, o quella che ne sta più distante, è specialmente for- 
mata dal M. Albano, la quale principiando a Serravalle procede 
fino all' Arno, ove termina alla foce della Golfolina, per ricomin- 
ciare al di là di quel fiume, e mediante colli più o meno elevati, 
e spesso interrotti da valli, continuarsi con i monti del Chiami. 
L' altra catena, che ha la stessa direzione dell' Appennino, è quella 
da cui è separalo il Val d* Arno superiore dal Casentino , cioè 
quella di Prato magno , la quale da Vali' ombrosa stendesi a E. 
S. E. Gno al piano d' Arezzo, oltre il quale continuasi forse col 
M. di Marzana. 

Varj poi sono i contrafforti dell'Appennino, o quelle propag- 
gini che se ne staccano dal suo lato Toscano, dirigendosi a S. S. 
O. ; come la catena di monti interposti alla Val della Pescia, ed 
alla Val d'Ombrone, la quale a Serravalle uniscesi con M. Albano; 
quella de' Monti della Calvana che dividono Val di Bisenzio, da 
Val di Sieve, e Val di Marina; la costiera che separa la Val di 
Steve, dal Casentino , staccandosi dalla Falterona, continuando con 
la Consuma , ed attestandosi poi con la catena di Prato magno ; 
e finalmente i monti che stanno fra il Casentino stesso e la Val 
di Tevere , de' quali fa parte VAlpe di Catenaja. 

In tutta la sua estensione ha I' Appennino un declive più dolce 
dalla parte della Lombardia, che da quella della Toscana: dal Iato 
nostro son le balze di lui più precipitose > le valli più profonde, 
e le catene secondarie più numerose e più distinte. Una notevole 
estensione della porzione orientale di questa catena, quella cioè 
che fa spalla dal lato di tramontana al Mugello, scorre in retta 
linea, senza incavi ne' considerevoli abbassamenti del suo crinale: 
ma più irregolare è la rimanente porzione, la quale resta ad oc- 
cidente, cioè quella che dal Pratesi' s' estende in tutta la Lunigiana: 
e siccome nel Pistojese e circonvicine parti dello stato di Modena , 
trovansi le montagne le più elevate, e più irregolare, ed aggrup- 
pata è la loro disposizione, io son condotto a considerare quel- 
l'insieme di monti, come il centro o nocciolo primario di que- 
sta porzione dell'Appennino, e come il luogo in cui all'epoca 
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della comparsa di queste montagne, fu risentito dalla corrispon- 
dente scorra terrestre, la più forte azione di sollevamento. 

CAPITOLO U. 

Delle diverse serie de' Terreni che formano /' Appennino Toscano. 

Quantunque le rocce costituenti 1' Appennino sieno fra noi da 
tutti conosciute, e da molto tempo sieno note ancora ai Geologi 
esteri, pure a quest'ultimi non Io sono tanto perfettamente, da 
renderli certi sulla relazione che esse hanno con i terreni del 
Nord dell* Europa. Cosicché e per questo motivo , e perchè di esse 
compongonsi quei monti , per i quali dovrà traversare la nuova 
strada , io mi permetterò di trattenermi un poco a descrivere la 
loro struttura, e a dare idea esatta della relazione loro con i 
terreni delle epoche più recenti, e con quelli d* epoche più antiche. 

All' oggetto di mostrare le relazioni che passano fra i varj 
terreni o serie di rocce stratificate del nostro Appennino, ripeterò 
brevemente quanto più volte e da me, e da altri è stato pubbli- 
cato , sulla disposizione de' terreni secondarj in Toscana. 

11 terreno più inferiore o più antico è quello che denominai 
Terreno del Verrucano, il quale formasi d'Arenarie quarzose a 
cemento siliceo talcoso, o di schisti talcosi, qualche volta alter- 
nanti, con strati calcarei. Al di sopra di questo terreno, la cui 
epoca di formazione non si potè Gno ad ora determinare esattamente 
per la mancanza dei fossili, sta la gran massa di strati di Calcare, 
nella quale, ove le azioni plutoniane si fecer sentire , ebber luogo 
quelle metamorfosi che la convertirono in marmo salino , o sta- 
tuario , in Dolomite , in Calcare cavernoso ; massa la quale mercè 
de' fossili che conserva nelle parti sue meno alterate, si è conosciuto 
appartenere all'epoca del Lias, ed a quella del Giura. 

Al di sopra di tali depositi son situati quelli del terreno del 
Macigno, e dell'Alberese, che a lor volta sostengono i terreni 
terziarj, vale a dire il Terziario medio o Mi reno, in cui abbon- 
dano i combustibili fossili, carboni, e Ligniti, ed il Terziario sub- 
appenninò o Plioceno, ricchissimo di Conchiglie appartenenti a 
generi tuttora viventi , e d' ossa di Mammiferi , Rettili , e Pesci. 

II Verrucano, e le roccie che lo accompagnano proprie al 
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terreno più antico, non scopronsi in niuna parte dell' Appennino. 
I Calcari L tassici, e Giurassici si trovano in pochissime località 
di esso, sempre fuora della sua porzione centrale, e nei punti più 
prossimi alla catena metallifera. 11 terreno del Macigno , c quello 
dell' Alberese , formano soltanto la giogana dell' Appennino, i suoi 
contrafforti , le secondarie catene da quella dipendenti , quei monti 
tutti cioè dai quali son circoscritte le principali vallate della To- 
scana, ove stanno i terreni terziari configurati in colline di me- 
diocre elevazione. 

Vista la disposizione generale, ed i respettivi rapporti di so- 
prapposizione de' nostri terreni secondari , passiamo ad esaminare 
peculiarmente quelli da cui l'Appennino si compone. 

Parlando in generale, li strati di questi terreni son tutti pa- 
ralleli fra loro, ed in due serie si possono essenzialmente divide- 
re, cioè una inferiore, ed una superiore: questa è d'un Calcare 
detto Alberese , quella dell' Arenaria denominata Macigno : e gli 
uni e gli altri , alternanti con scisti marnoso-argiliosi. In varj luo- 
ghi per altro comparisce anche una terza serie, la quale sta sot- 
toposta a quella delli strati d'Arenaria ; ma questa serie inferiore 
all'Arenaria, la quale anch'essa componesi di banchi calcarei, o 
schistosi, raramente si scuopre nelP Appennino , ove neppure co- 
stantemente esiste la serie calcarea superiore : di modo che solo 
dalla media o da quella del Macigno, è generalmente composta 
la nominata catena su di cui mancano sempre depositi terziarj. 

CAPITOLO Ul. 

Del Terreno superiore, o del Calcare Alberese. 

11 Terreno superiore denominasi come si è accennato , del 
Calcare Alberese , giacché Alberese dicesi in Toscana il Calcare che 
in esso si trova. Questa pietra è di color bianco ceciato o grigia- 
stro, compatta, a grana finissima, a frattura concoide. Ora è in 
banchi molto grossi ed estesi, aventi fra loro interposti strati assai 
sottili di schisto : ora in banchi sottili ed interrotti , messi in mezzo 
a grossi strati schistosi : dimodoché alcune volte in questo terreno 
predomina il Calcare, altre volte lo Schisto. 

Allorquando predomina il Calcare^ li strati suoi son grossi anche 
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due braccia, c coutinuansi per notevoli estensioni. In tal caso il poco 
Schisto che è frapposto a questi banchi, per la struttura sua, o 
per le impronte che contiene, riconoscesi essere della medesima 
natura di quello che racchiude le altre varietà dell'Alberese. Ve- 
donsi esempi di banchi grossi , e numerosi di questa roccia , nel 
Pratese, nel Mugello, ed in Casentino: rari sono nel Pistojese. 

Allorquando al contrario predomina lo Schisto, li strati Calcarei 
son poco estesi, mediocremente grossi nella parte centrale, che 
vanno assottigliandosi alla periferia , talché finiscono col perdersi nello 
Schisto. È raro si trovino intieri, essendo per il solito divisi in 
molti pezzi da fratture perpendicolari alle loro facce : e solo dalla 
situazione e disposizione che mantengono framezzo alli strati sci- 
stosi, può riconoscersi la forma che essi dovettero avere origina- 
riamente. Altre volte il Calcare è in masse isolate di varia forma 
con angoli smussati , depresse , ec. cioè in specie d'Arnioni, i quali 
hanno sempre una disposizione regolare , ed a seconda dell' anda- 
mento delli strati schistosi (1). 

Gli unici fossili animali stati fino ad ora ritrovati nel terreno 
dell'Alberese sono di Forominiferi, e specialmente Nummuliti. La 
Idealità più conosciuta ove esse s'osservarono fino adesso, è quella 
di Moscia no presso Firenze, da me scoperta e descritta nel 1835 
e dipoi visitata da Federico Hofman, e nel 1841 dall' intiera sezione 
Geologica del terzo Congresso delli Scenziati Italiani. Posso ora 
citare un'altra località ove tali fossili s'incontrano, ed è sulla 
montagna della Consuma verso la sua sommità , entro un Alberese 
con Arnioni di Selce grigio fumo, assai somigliante al Piromaco. 

Gli avanzi vegetabili poi di questo terreno , sono varie specie 
di Fuciti, come il Fucoides Targioni, il Furcalus, YAndquus, 
le quali trovatisi per altro nelli Schisti frapposti ai banchi d' Al- 
berese, o sulle facce di questi banchi, e non nella loro sostanza. 
Tali fossili , almeno per la Toscana , si debbono considerare come 
caratteristici di questa scric secondaria , giacché niun indizio mi 
è riescilo trovarne nelli Schisti del Macigno sottoposto (2). 
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CAPITOLO IV. 
Terreno dell' Arenaria Macigno. 

Le masse di strati che sottostanno al Terreno del Calcare 
Alberese o fucitico, son quelle dell'Arenaria Macigno, dalle quali 
può dirsi resultare tutto il gruppo de' Monti Pistojcsi. 

L' Arenaria Macigno è una roccia or grigia , or piombata , or 
olivastra, che resulta da minutissimi frammenti calcarei silicei, o 
schistosi, collegati da cemento calcareo. Varia la grossezza dei 
frammenti; per il solito son minutissimi qual sabbia, altre volte 
son grossi come vecce, con angoli smussati , particolarità la quale 
prova che avanti il loro collegamento erano stati fluitati : altre 
volte ancora i frammenti sono al contrario così minuti , da non po- 
tersi ad occhio nudo discernere : ed in tal caso danno origine ad una 
roccia, la quale prenderebbesi per un grossolano calcare compatto. 

Interposti al li strati d' arenaria stanno li schisti marnoso-argillosi 
simili a quelli del Terreno dell' Alberese. Questi schisti nella mas- 
sima parte dell'Appennino son di color grigio, tendente all' olivastro, 
teneri, e friabili per la semplice azione dell'aria: ma in alcuni 
luoghi , per esempio sul fianco orientale della Consuma , li ho ve- 
duti di color cinereo celestognoli , e non solo meno duri degli altri, 
ma ancora impastai >ili dall'acqua, come il vero mattajone. 

Rarissimi sono i fossili in questa serie di strati , tanto quelli 
appartenenti al regno animale quanto al regno vegetabile. Circa a 
quelli del regno animale , non mi è noto che siavi stato veduto 
se non che il fossile da me denominato Hamiles Michela trovato 
al S. Francesco di Paola presso Firenze, e due specie di Ammo- 
niti, una veduta dal Marchese Pareto, l'altra dal Sig. Penthland. 
Riguardo agli avanzi vegetali ancora ben poco si conosce. In niun 
luogo mi ò riescilo fino ad ora di vedervi fuciti, nè fra li strati 
schistosi , nè sulla superficie de' banchi d' arenaria , quantunque 
come ho esposto , questi fossili sieno comunissimi nel terreno de- 
P Alberese che ad esso sta soprapposto. Frequenti peraltro son 
nel terreno del Macigno, tanto framezzo al li strati di Schisto, che 
entro quelli d'Amaria , delli stratarclli più o meno grossi di quella 
spedo di Carbou Fossile denominato Stipite , presso ai quali tro- 
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vansi sempre delle impressioni state giudicate come originate dalla 
scorza de'vegctabili da cui quel combustibile si produsse, ma che io 
credo avere un' origine assolutamente diversa. Una delle località più 
conosciute , ove esiste la Stipile, è quella di Pupiglio lungo la Lima. 

Vi ha un'altra qualità d'impronte, che molto frequentemente 
si trovano nelli schisti di questo terreno, le quali non saprei de- 
cidere se al regno animale, o al vegetabile debbono la loro ori- 
gine. Sono abbondanti al Crocicchio , montagna imminente a Ga- 
vinana: ne ho vedute lungo il Torrente Limentra, a Mommio 
nel Fivizzanese ec. Sono esse vermicolari e molto lunghe : e trasver- 
salmente misurano da mezza linea, fino a una linea e un terzo: 
ovunque conservano la stessa larghezza, giammai si ramificano, 
bensì s'avvolgono parallelamente a loro stesse, ora descrivendo 
spirali, ora ripiegandosi più volte a guisa di meandro: benché le 
abbia diligentemente studiate, non ho trovato modo di determi- 
narne con certezza l'origine: le credo peraltro l'impronta, o il 
modello di fori stati escavati nel limo produttore di quei terreni , 
da vermi probabilmente della classe degli Anellidi. 

CAPITOLO V. 

Strati Calcarei sottoposti al Macigno. 

Esaminata la serie superiore, e la serie media del li strati co- 
stituenti l'Appennino, resta a far conoscere l'inferiore, la quale 
sta fra il Macigno, ed i sttoposti calcari Giuresi. 

Si forma questa da banchi calcarei , ai quali son frapposti ban- 
chi di Schisto argilloso- li Calcare è in strati molto estesi, gros- 
. si da mezzo piede fino a quattro; è di colore o bianco sudicio, 
o bianco ceciato: assai tenace, e di frattura concoide irregolare. 
La saa grana varia secondo le località: ora essendo perfettamente 
compatta ed omogenea , ora essendo come formata dalla riunione 
di particelle calcaree diverse per la struttura ed il colore. Non ho 
veduto questo terreno nè in Val di Reno , nè in Val d» Ombrone: 
frequentemente P ho incontrato nelle Maremme , e belli esempi se 
ne posson trovare nelle pendici che sono a N. O. del Monte Pisano , 
nel Pesciatino presso i Bagni di Monte Catini , dal lato occidentale 
del Monte di Chiesa ec. Quantunque lo abbia esaminato diligente- 
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mente in varie località, pure fino ad ora non mi è riescito vedervi 
nessun fossile animale : solo vi o trovato delle impronte di Fuciti. 

Questo deposito calcareo benché interessante per il geologo , 
non essendolo per il soggetto primario di questo scritto , ( stante 
che non s'incontra in quei monti di cui debbo occuparmi), non 
mi tratterrò a parlarne ulteriormente , sembrandomi sufficiente 
r averlo indicato. 

A compimento di questo breve cenno sulla geologia dell' Ap- 
pennino Toscano, resta a for parola della causa che ne produsse 
la sua elevazione. Ma poco mi fermerò su tal soggetto, giacché 
essendo tuttora una delle questioni più ardue e scabrose per la 
scienza geologica , e di quelle che non vi è da sperare di risolvere 
con teorie intieramente basate su fatti , conviene contentarsi per la 
medesima di ragionevoli ipotesi. 

Per spiegare la comparsa d' una giogana di montagne tanto 
estesa, come è quella dell'Appennino, non si può al certo am- 
mettere come causa di sollevamento la eruzione di qualche massa 
di roccia Tifoniana , quantunque grande immaginar si volesse , 
giacché tali eruzioni parziali non potendo aver prodotto che par- 
ziali effetti , sono insufficienti a dar ragione del sollevamento di 
questa complicata catena, la quale ha tale estensione da attra- 
versare nell' intiera sua lunghezza la penisola italiana. Per produrre 
un efletto così grande , fu certamente necessario una potentissima 
ed estesissima causa; e questa non saprei riconoscerla che in quella 
stessa alla quale attribuiscesi adesso l' inalzamento di tutte le 
primarie e più estese catene di montagne, vale a dire ad una 
specie di corrugamento delia scorza terrestre , dovuto al diminui- 
to volume della sua parte centrale. Ciò non esclude peraltro , che 
la forza dell'espansione delle masse tifoniane, non abbia anch'es- 
sa dislocata a sua volta parte della catena appenninica , modifi- 
cando in tal modo l'effetto del primario sollevamento. Di fatto 
ove son delle masse serpentinose , o dove trovansi grandi masse 
calcaree sollevate e plutonizzate, vedesi del tutto cambiata la di- 
rezione generale che li strati avevano presa in conseguenza del 
primiero dislocamento : ma tali effetti non estendendosi che in un 
assai limitato perimetro , comparativamente all' intiero Appennino , 
non si possono ritenere , come io diceva , quali cause del solleva- 
mento generale. 



Digitized by Google 



DELL'APPENNINO PISTOIESE. 

Accennata la costituzione geologica dell'Appennino Toscano in 
generale , siccome questa è presso che ovunque identica , poco ri- 
mane da dire sul limitato suo tratto, denominato Appennino Pi- 
stojese ; molto più che ho già avuto luogo di far conoscere varie 
delle poche particolarità ad esso propie. Ciò nonostante, per mag- 
gior chiarezza e precisione, qui riporterò quanto di più impor- 
tante a suo riguardo può dirsi. 

CAPITOLO I. 

Rocce secondarie che ne formano V t ssatura. 

Il gruppo de' Monti Pislojesi , formasi quasi soltanto dal ter- 
reno dell' Arenaria macigno ; quello del Calcare sottoposto non ve- 
desi che in ristrettissime località , alla parte estrema d' alcuni suoi 
contrafforti, e mai nella parte centrale. Quello poi del Calcare so- 
prapposto, cioè dell'Alberese , in qualche punto s'osserva, come 
fra 5. Marcello, e Ponte Petri, ma non prende in quei monti un 
grande sviluppo. I Ganchi adunque di quelle loro montagne , come 
le loro sommità, non sono composte che da banchi di varia grossezza 
d'Arenaria macigno più o meno compatta, i quali alternano con 
strati di Schisto marnoso-argilloso. In alcuni luoghi 1' arenaria so- 
prabbonda allo Schisto in altri è al contrario. 

Li strati tutti da cui i monti Pistoiesi si formano, hanno ge- 
neralmente parlando una medesima direzione, cioè la N. E. : ma 
1* inclinazione varia : quelli della porzione N. E. inclinano a S. O. 
mentre quelli della parte S. 0. inclinano a N. E. : cioè dal lato 
N. , li strati emergono verso la Lombardia : dal lato S. verso la 
Toscana. E la linea prodotta dall' intersezione di queste due diverse 
inclinazioni, dirigesi come la catena Appenninica, cioè da N. O. , 
a S. E. , e coincide precisamente con quella retta , la quale per- 
correndo longitudinalmente il fondo dell' alta Val di Lima , passa 
sopra alla città di Pistoja. Non vi si incontrano rocce massicce, 
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nè di quelle dette primitive, nò delle plutoniane, come Graniti, 
Micaschisti , Stoniti , Serpentini , Porfidi ec. Perciò mancano ancora 
le rocce met amor lìdi e. Non vi sono neppure, di già lo ho accen- 
nato , terreni terziarj ; solo dei depositi alluviali : ed anzi questi 
hanno tale estensione e tale importanza , da meritare che mi trat- 
tenga ad esaminarli particolarmente. 

CAPITOLO IL 

Depositi alluviali, e recenti delV Appennino Pistojese. 

V ossatura di questo gruppo di montagne, come quella di tutte 
le altre porzioni del nostro Appennino , ovunque il declivo Io per- 
mette , trovasi coperta da una veste di terreno vegetabile , ripo- 
sante sopra terreno alluviale , o di trasporto: ed in alcuni luoghi 
vi sono ancora depositi detritici , formati da grossissimi massi. 

I depositi alluviali non consistono solo nel terreno che forma 
il fondo delle diverse vallate, ed in quello strato terroso più o 
meno grosso, da cui son coperti quei monti: ma ancora in cospi- 
cue masse di sabbia , terra e frantumi di macigno , o di Schisto, 
le quali stanno ordinariamente su le più alte schiene dei monti , 
ed in qualche luogo sulle loro pendici. Tali sono i grandi depositi 
che ricuoprono i fianchi della valle della Volata, per il movimento 
d'una porzione de' quali , si sprofondò Lizzano: tale è quello che 
sta sulla costa sassosa del monte imminente a 5. Mommé in Val 
d'Ombrone, lo smottare di una porzione del quale sotterrò in que- 
sti ultimi tempi, una parte notevole del sottoposto piano: quello 
che cuopre i ridossi di Mandromini , di Bosco lungo ec. 

La veste di terra distesa sui fianchi degli Appennini , è certa- 
mente prodotta dal disfacimento della superficie delle rocce che li 
formano, essendo queste sfacelabili , in grazia della struttura loro 
frammentaria, e della natura del cemento, che i frammenti colle- 
ga. L'azione de' diacci, deve senza dubbio produrre delle erosio- 
ni sulle superficii scoperte, e gli agenti ammosferici ancora deb- 
bono cooperarvi: ma a parer mio, quantunque questi sieno i mezzi 
più potenti dalla natura adoperati per convertire in terra il ma- 
cigno, con tuttociò non sono gli unici; giacché le indicate cause 
di disgregamento , non potendo avere azione ove il masso è ve- 
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stito di terra (il che quasi ovunque s'osserva), esse non bastano 
a dar ragione dell'origine di quelli estesi ed alti depositi, f quali 
quasi da ogni banda s'incontrano. Io credo adunque, che siavi an- 
cora un* altra energica causa di sfacelo , la quale agisca sopra il 
macigno, anche ove esso è dalla terra nascosto: e tal causa la 
riconosco nell* acqua che scola sulla superGcie de' massi , dopo avere 
attraversato lo strato di terriccio vegetabile che li ricuopre: la qua- 
le in conseguenza del contatto avuto col terriccio medesimo , di- 
venendo satura d' acido carbonico, è un potente solvente del car- 
bonato calcare, vale a dire del cemento che tiene uniti i minuti 
frammenti di pietre selciose , alluminose , e magnesiche , i quali 
costituiscono il macigno , e li schisti ancora ; frammenti che re- 
stando disgregati per la sottrazione del detto cemento, si conver- 
tono allora in terra ed in sabbia. 

Dall' azione adunque sulle rocce del Macigno degli agenti am- 
mosferìci , e dell' acqua che ha attraversato il terriccio vegetale , 
si può con ogni ragionevolezza far dipendere la produzione della 
terra che veste gli Appennini: e con la consecutiva azione traspor- 
tatrice delle acque piovane si può aver modo d'intendere come 
quella terra siasi non solo condotta nel basso delle valli, ma an- 
cora ammassata più o meno sulle pendici. 

Peraltro, come ho detto di sopra, vi sono ancora nelle parti 
più elevate di quelle montagne, degli ammassi così vasti, e pro- 
fondi, l'origine de' quali essendo difficile l' attribuirla all' opera di 
cause apparentemente tanto poco efficaci , fan nascer I* idea d' at- 
tribuire la loro esistenza al trasporto di materiali provenienti da 
altre località , trasporto effettuatosi in grazia de' movimenti delle 
acque allorquando que' monti ne erano tuttora sommersi. Ma tale 
ipotesi cade da per se stessa , esaminando la natura di quelli am- 
massi ; primieramente per non trovarvisi niun fossile , come esser 
dovrebbe se le acque del mare , o quelle di laghi ne fossero state 
le trasportatrici; e secondariamente perchè i frammenti in essi con- 
tenuti son tutti della stessa natura delle rocce costituenti il mon- 
te su cui riposano , o de' più prossimi. In conseguenza di ciò non 
si può a meno di considerare anche i grandi aramassi terrosi del- 
l' appennino, qual prodotto de' fenomeni tuttora in attività. E ri- 
flettendo in primo luogo al lunghissimo tempo nel quale essi eser- 
citarono la loro possanza ; in secondo luogo che nel perìodo con- 
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secutivo al sollevamento di queste montagne in conseguenza del- 
l' asprezza ed acutezza maggiore delle loro vette, le cause d'ero- 
sione dovevano agire con energia molto più grande di quel che 
facciano nell* epoca attuale ( nella quale le vette essendo consuma- 
te , le cime di quei monti son tondeggianti); e considerando in 
terzo luogo finalmente che i depositi in questione , si trovano o 
sulle parti più spianate de' monti , dalle quali cioè le acque diffi- 
cilmente potevano esportarli , oppure su quelle pendici dove dalle 
acque stesse potevano adagio adagio esser condotti , spariscono le 
difficoltà che a prima vista si presentano contro l'ipotesi da me 
sostenuta. 

L' altra qualità di deposito alluviale , proprio all' interno del- 
l' Appennino , è composto come ho accennato, da pezzi grossissimi 
di macigno, posati confusamente o sul fianco de' monti , o alia 
lor base. 

Tali ammassi sono o tuttora nudi , come quello di Macereti 
presso 5. Marcello , o intieramente nascosti dalla terra, come quello 
che è di sopra di S. Jlfommé , ed a Granaglioni nel Bolognese : 
e le valli , e le pendici ove questi si trovano, son sempre vestite 
da bellissime selve , imperocché le radici degli alberi che sopra di 
essi vegetano , oltre a poter facilmente estendersi nella terra che 
riempie gì' interstizi de* massi, v' incontrano ancora un'abbondante 
umidità. 

I massi di cui si tratta, hanno sempre le facce spianate, gli 
angoli acuti , e li spigoli vivi ; perciò non si può credere che sie- 
no stati colà trasportati da antichi e potenti corsi d'acque: allon- 
tana questa supposizione ancora il modo con cui sono gli uni su- 
gli altri addossati : mentrechè l' ordinaria situazione loro sul fianco 
o alla base delle montagne, risveglia l'idea dell' effetto d' una im- 
mensa rovina, e diroccamento. In conseguenza, non potendosi la 
loro origine attribuire all'azione delle cause anche adesso in at- 
tività, sembrami assai ragionevole il considerarli come prodotti 
dalla rottura di porzioni di montagne , rottura accaduta nell' epoca 
di qualcuno de' varj sollevamenti sofferti , e perciò credo si debban 
riporre nella serie de' terreni diluviali antichi , anziché in quella 
de' recenti. 
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CAPITOLO 111. 

Fontane, e Sorgenti dell'Appennino. 

Avanti di por termine a questo compendioso cenno della co- 
stituzione geologica dell'Appennino Pistojese , conviene che faccia 
parola delle varie scaturigini d'acqua che in esso si trovano, in- 
teressando un tal soggetto, come in seguito vedremo, anche il pri- 
mario scopo di questo scritto. 

È noto a tutti, che , meno poche eccezioni , le perenni sorgenti 
della maggior parte de' fiumi, sono nelle montagne: giacché può 
dirsi non esister catene , le quali non ne sieno più o meno abbon- 
dantemente dotate. In Toscana ancora , noi ne troviamo tanto in 
quella che denominammo metallifera , quanto nell'appenninica. Ma 
la differenza che osservasi fra l'origine, ed anche la qualità delle 
acque fluenti da queste due diverse categorie di monti , è quasi 
tanto grande , quanto è diversa la composizione e struttura delle 
montagne che le compongono. 

Primieramente noterò che nelle montagne del nostro sistema 
appenninico, resultanti come si è visto essenzialmente di Macigno, 
e di Schisti , non trovansi che pochissime sorgenti termali o mi- 
nerali ; e quelle poche che se ne possono annoverare ( come le 
Porretlane e quelle di M. Catini ) , siccome veggonsi scaturire non 
dai loro fianchi, ma dalla lor base, da quella parte che corrisponde 
alla porzione più inferiore e più antica , così probabilmente non 
fan che passare attraverso i prossimi strati del Macigno, ed hanno 
origine dalle sottoposte masse calcaree. Ne' monti poi appartenenti 
alla catena metallifera , formati da roccie tutte o calcaree , o sel- 
ciose , abbondanti e frequenti vi si trovano le polle minerali e 
termali, in specie nella parte loro calcarea. Appartengono a questa 
categoria, quelle dei Bagni di Lucca, de' Bagni di 5. Giuliano, ù\ 
Caldana presso Campiglio, di Gavorrano, di Roselle ec. ec. 

Le acque non minerali, e potabili abbondano nell'una e nel- 
l'altra catena: ma è degna d'esser notata la differenza di situazione 
che generalmente s'osserva fra quelle proprie dei monti di maci- 
gno, e quelle de* monti calcarei e selciosi. In questi ultimi ordina- 
riamente le sorgenti sono presso le falde, o nel basso delle valli, 
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e scaturiscono per il solito o da antri spaziosi , o da fenditure 
de* massi. Tale è I' origine del Torrente Serra detta la Polla , la 
quale esce da un' amplia apertura che penetra fra strati marmorei , 
che sollevandosi quasi verticali , formano il M. Altissimo ad essa im- 
minente. 11 torrente Lucido, ha sorgente simile della Grotta d' Equi, 
che ancor essa apresi nella massa calcarea. Sta pure nelle pendici 
di monti calcarei la Grotta che urla descritta dal Yallisnieri, una 
delle sorgenti della Pelrosciana. Le ricche polle del Carfaro sca- 
turiscono poco sopra il piano del torrente Frigido, nel quale si ver- 
sano. Quelle che in così gran quantità si trovano alla base dei 
Monti calcarei posti dalla parte S. O. delle Panie, e dei Monti Pi- 
sani , come le polle del Salto alla Cervia di Quiesa, di Pietra 
a Padule , del Fontanaccio, di Caldaccoli, A'Agnano, ec. 

Ne* monti di Macigno, al contrario , le acque fontinali non com- 
pariscono nè di mezzo alli strati che li compongono , nè da buche 
o spacchi aperti nello scoglio: accidenti di conformazione d'altronde 
rarissimi, in quella natura di montagne. In esse le acque sorgive 
perenni vedonsi ordinariamente scaturire nelle loro regioni più ele- 
vate, dal perimetro di quelli ammassi di terra e di sassi da cui 
son coperte, e precisamente per il solito, dal piano ove tali am- 
massi riposano sulla sottoposta ossatura del monte. Questo fatto 
osservasi in tutto il nostro Appennino, ed anche nelle porzioni di 
lui che estendonsi nelli stati limitrofi, Bolognese, Modanese, e Par- 
migiano : cosicché un numero grandissimo d' esempi potrei citare in 
appoggio di quanto dico, descrivendo non solo le piccole fonti che 
tanto comuni vi sono, quant'anche le sorgenti de 1 fiumi che di là 
si partono: ma per brevità mi limiterò a parlare di quelle della 
Lima, del fiume cioè che scorrendo fra i Monti Pistojesi, interessa 
più da vicino il nostro soggetto. È la Lima uno de' fiumi dell'Ap- 
pennino più ricchi d'acqua nel tratto inferiore, ricchezza che esso 
deve alla sua situazione, nel mezzo d'un vallone verso il quale più 
o meno perfettamente s'inclinano li strati del Macigno, e per 
conseguenza nel quale spiovono le acque che scaturiscono dagli 
ammassi terrosi posati al di sopra di essi. Di fatto il Sestajone, il 
Rio maggiore, V Arsiccio, il Rio freddo, la Volata, la Verdiana, il 
Lime sire, tutti ruscelli o torrenti della Lima tributarj , son prodotti 
da quelle limpide e freschissime polle, scaturenti di sotto i grandi 
materassi di terra, d'estate vestiti da belle praterie, d'inverno da 
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neve , e dai quali son coperte le spianate, o i ridossi delle Tre Potenze, 
del Libro aperto, àcWAlpe della Croce , di Mandromini, del Teso ec. 

Quantunque esser possa grande la differenza del modo di pul- 
lular delle ecque nelle due indicate specie di montagne, pure non 
diffìcile a me sembra il comprenderne la causa , ponendo mente 
alla provenienza delle acque fontinali , ed alla struttura propria 
delle montagne stesse, ed alle qualità fisiche e chimiche delle 
rocce da cui si compongono. 

Essendo indubitato, dopo le belle ricerche del Vallisnieri, che 
l'origine delle acque fredde e potabili di cui si discorre, è dovuta 
alle acque meteoriche che, o liquide o solide, cadono sopra la su- 
perficie de' monti ed in questi s'insinuano, il diverso modo di ri- 
comparire all'esterno delle acque stesse, non può dipendere se non 
dalle differenti strade che esse sono obbligate a tener per fluire 
al basso, in conseguenza della varia struttura del monte stesso. 
Per intendere adunque la causa di questo vario modo di compor- 
tarsi delle acque nelle diverse specie di monti, conviene primiera- 
mente esaminare, se questi hanno o non hanno interne fenditure 
o cavita, ed essendovene , quale è la loro struttura ed andamento. 

Incominciando da studiare le montagne di Calcare antico, o di 
quello soprapposto al Verrucano, noi vediamo che esse han quasi tutte 
le loro cime nude, o vestite da sottile strato di terra vegetabile; 
e che d'altronde sono attraversate da numerose crepe e fenditure, 
formatesi fra strato e strato, o nella sostanza marmorea de' mede- 
simi. Di più nel loro interno frequentissimi sono e li spacchi , e le 
grotte, ed i lunghi e tortuosi cunicoli: cavità tutte le quali spesso 
fra loro cominciano, ed all'esterno si aprono, in una o in altra 
parte de' fianchi o della base dei monti. Esaminando quelli della 
catena metallifera , come le Alpi Apuane, i Monti Pisani, il M. 
Argentale, è agevole riconoscervi le particolarità, e modificazioni 
di struttura da me indicate: le quali anche grossolanamente stu- 
diandole, è facile il persuadersi che debbono l'origine a due di- 
stinte cause, cioè o all'erosione delle acque, o ai dislocamenti del- 
l'ossatura del monte. 

Quelle prodotte dalla prima causa, consistono in lunghi e tor- 
tuosi cunicoli , di vario diametro , le superba de' quali essendo 
tondeggiati, e conservando evidenti tracce di corrosione, chiaramente 
mostrano , che quantunque varie di esse attualmente non dierìo 
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adito che ad acque dolci, e stieno anche costantemente asciutte, 
pure debbono F origine loro al passaggio d'acque più o meno acidule, 
le quali insinuatesi da prima ne' ristretti spechi del monte, cor- 
rodendone in seguito la sostanza, adagio produssero gì' indicati cu- 
nicoli. Di tal categoria è la Tana a termini sulla Lima, le Cento 
camerette nel Monte Valerio presso Campiglia; le Buche d'Equi, 
in Lunigiana , le Buche della Grotta di Rupe cava nel Monte Pi- 
sano ec. 

Quelle prodotte dalla seconda causa, sono irregolari, hanno an- 
goli sporgenti i quali corrispondono a dei rientranti del lato op- 
posto. Le pareti loro son scabre e in esse vedonsi e grandi 
spacchi e fenditure, che s'approfondan nel monte, varie delle quali 
hanno ancora per lunghi tratti tale ampiezza, da potersi praticare. 
II vento che esce da tali fenditure , e l'acqua la quale o se ne 
vede scaturire, o al contrario precipitandovisi sparisce, e spesso an- 
che il lontano gorgoglio che in esse si ode, son tutte prove certe 
della grande estensione di tali aperture , e delle diramazioni che esse 
mandano nell'interno della montagna. Tale è la bellissima Grotta 
del Simi, aperta nella massa di marmo statuario della Corchia. La 
Grotta che urla di già citata , il Tanone di Carrara , le Buche 
delle Fate ne' monti Pisani, le Grotte di Noce, quelle d'Oliveta ec. , 
e molte altre caverne delle nostre montagne di calcare inferiore, 
le quali tutte dal loro solo aspetto è facile riconoscere che deb- 
bono la propria origine alle rotture, e spacchi , a cui furon sog- 
gette le montagne ove sono scavate, o alla sconnessione delli strati 
da cui le montagne stesse si formano. 

Se adesso passiamo a studiare i monti di Macigno, quei monti 
cioè che formano il vero sistema appenninico, noi non troviamo in 
essi niun esempio nè di grandi spacchi, nè di grotte, nè di cuni- 
coli. Ove su i loro fianchi vedesi qualche grotta, questa è sempre 
poco profonda, e non è formata che dallo sporgere d'una testata 
di strato d'arenaria; oppure dalla casuale soprapposizione di qualcuuo 
di quei grossi pezzi che trovansi come si è detto addossati ai fian- 
chi de' monti; ma e nell'uno e nell'altro caso, il cavo dello speco 
è poco profondo, e manca di comunicazioni con le viscere della 
montagna. Neppure alla superficie de' massi di macigno , nè sopra 
li strati, o testate de' medesimi che costituiscono le più alte e spo- 
gliate criniere dell'Appennino, si vedono quelle numerose fenditure, 
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e crepacce, tanto frequenti ne' monti calcarei, e nelle quali le acque 
si scoiano ; ma sempre la nuda superficie di quei monti, o è unita 
e compatta, o solo è interrotta da sfaldature superficiali dclli strati; 
per la. quo I cosa le acque anziché insinuatisi , costantemente no 
scolano al di sopra. 

Si ha a parer mio ancora un' altra valida prova , della man- 
canza di spacchi e meati, permeabili all'acque, nel le montagne di 
Macigno, dai numerosi laghetti esistenti sulle sommità delPappcn- 
nino (come il Lago Scaffajoio, Lago Santo , Lago Sguincio , Lago 
Verde, Lago del Rosaro , Lago Nero, Lago Peloso, ec. ), giac- 
che tali laghi uon si sarebber certamente formati, quando fra strato 
e strato, le acque avesser potuto scorrere, o quando le masse di 
quelle rocce fosser rotte o crepate; e difatto nei monti calcarei, 
ove, come si è visto , esistono tali aperture , non trovasi nessuna 
perenne raccolta d'acqua (3). 

Dopo tutte queste considerazioni, sullo stato interno delle no- 
stre montagne, conosciuto come le une son compatte, e le altre 
attraversate da fenditure, o munite di caverne, sarà facile adesso 
render ragione del vario modo del fluir delle acque, che iu esse si 
osserva. 

Per l'avvertita esistenza delle superficiali fenditure nelle mon- 
tagne calcaree, e de' grandi spacchi, e cuvenie nelle loro viscere, 
agevolmente s'intende, come le acque che sopra le dette montagne 
cadono, debbano in gran parte per tali fenditure insinuarsi nel monte, 
riunirsi nelli spacchi, o nelle caverne, e per queste calando, sboc- 
car poi all'esterno , più o meno dappresso alle falde loro. 

E nella stessa maniera conoscendo , dirò così , la compattezza 
delle montagne di Macigno, e la mancanza delli spacchi superfi- 
ficiali , riman facile il concepire come tali montagne vadan senza 
polle alla lor base. Giacché le acque piovane, o quelle provenienti 
dalla fusione delle nevi, quando dopo avere attraversato lo strato 
della terra vegetabile ed alluviale, son giunte sopra l'ossatura del 
monte, in questo non potendosi insinuare , devono necessariamente 
precipitarsi verso il piano, scorrendo sempre superficiali, e senza 
dar mai origine a basse polle o fontane. 

In quanto poi alla causa di quelle numerose sorgenti di cui 
trovansi ricche le alte regioni dell'Appennino, è facile il conoscerla 
quando si ponga mente a quell'alto strato di terra e frantumi, che 
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quasi ovunque le riveste, e del quale abbiamo di già assai estesa- 
mente discorso: strato il quale deve assorbire e ritenere, come un 
immensa spugna, gran parte delle acque di pioggia, o di quelle 
provenienti dalla fusione delle nevi, che adagio adagio scolando, 
e riunendosi, sopra il dorso della sottoposta ossatura del monte, 
lunghesso il declive di questa scorrendo, scaturiscono ai margini 
del deposito terroso, e producono così quelle sorgenti di cui adesso 
si tratta. 

L'esposta teoria, che riducesi a quella del Vallisnieri, spiega 
con tutta chiarezza l'origine delle fonti alpine, in specie per quelle 
regioni ove lungamente soggiornano le nevi, o dove frequentemente 
piove anche in estate. Ma resta peraltro diffìcile ad intendersi, co- 
me le fonti si mantengono perenni , anche in quelle stagioni nello 
quali mancano le pioggie, e nelle annate nelle quali sollecita- 
mente le nevi spariscono. Vallisnieri pensava che allora le fontane 
fossero alimentate dai laghi e ristagni alpini : e Spallanzani avendo 
ritrovate sorgenti perenni anche verso la sommità di montagne, 
ove tali serbatoi mancavano, suppose che attingessero le loro acque 
da cavità interne. Ma a me sembra molto probabile l'opinione del 
Dott. Biagi di Bologna, e del Prof. Bellani , i quali presumono che 
oltre all'esser tali fontane prodotte dalle acque piovano, e dalle 
nevi liquefatte, sieno alimentate ancora dalle abbondanti rugiade, 
e dalle folte nebbie che continuamente involgono quelle sommità , 
le quali condensandosi sulle frondi degli alberi, o sulle foglie delle 
erbe de' prati, a guisa di pioggia cadono o scolano sul suolo, che 
vestito da soffice terriccio vegetabile, avidamente le imbeve. 
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QUALI DIFFICOLTA', E QUALI VANTAGGI OFFRA LA COSTITUZIONE 
FISICA DELL'APPENNINO PISTOJESE , PER IL PASSAGGIO D* UNA 
VIA FERRATA. 

Avendo Od qui fatto conoscere prima in generale la struttura 
dell'Appennino Toscano , poi in particolare quella della porzione 
del medesimo , per la quale la Società si propone varcarlo con la 
via ferrata , scenderò adesso a trattare dello scopo primario 
di questo scritto, vale a dire delle facilità o difficoltà, che offrir 
possono all'esecuzione del progetto, tanto la natura, quanto la con- 
figurazione del suolo, basandomi sui fatti già esposti. 

A tal uopo mi farò prima ad accennare ciò che concerne la 
configurazione del suolo di quella porzione di monti ove si pro- 
pone svolgere la detta via , e passerò quindi a parlare di quanto 
riguarda la natura e composizione del medesimo. 

CAPITOLO I. 

Configurazione delle Montagne , ove la strada deve passare. 

La parte N. 0. del nostro Appennino, che per l'elevatezza 
delle montagne, e per la complicata ed apparentemente confusa 
loro situazione , dissi potersi considerare come il centro o nucleo di 
questa catena, offre delle particolari disposizioni di valli, fralle quali 
una ve ne ha delle più favorevoli per stabilire una comunicazione 
per mezzo di via ferrata, fra la pianura lombarda, e quella Toscana: e 
questa appunto è la prescelta a tal'uopo della Società. Ivi due fiumi 
che vanno a scaricarsi l'uno nell'Adriatico, l'altro nel Mediterraneo, 
scorrono, per un tratto di cinque miglia , fra loro quasi paralleli, 
giacché quello che termina all'Adriatico, anziché nascere dai Iato 
settentrionale dell'asse centrale appenninico, ha la sua origine dal 
lato meridionale, entro una profonda valle, che sembra prodotta 
da una rottura trasversale della primaria catena. È questa l'alta 
valle del Reno , la quale oltrepassato a Pracchia il vero asse 
appenninico, risale dal suo Iato meridionale fin sotto Prunetta , in 
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un amplio squarcio della base di quella catena di monti, che per 
Calamecca, Vellano, e Marliana, dirigesi a Peseta, formando così 
uno de' contrafforti della primaria catena. 

La vera cresta appenninica adunque , che dal Libro aperto 
fino all' [Irceli ier n , era scorsa nella solita e costante direzione dì 
O. N. O. , volge bruscamente colà a Libeccio , e decrescendo per 
il monte interposto alla Verdiana, e alla Moresca, giunge sin 
verso al Crocicchio , dal qual punto maggiormente abbassandosi , 
e dirigendosi fra Scirocco e Libeccio , formato il varco del Loppio , 
risale fino a Prunella, di dove poi riflettendosi prima verso Le- 
vante, indi a Grecale, va a raggiungere Tasse primario, al di 
sopra di Spedalello , dando origine così a quella ristretta costiera , 
ove sono il varco delle Piastre , quello della Castellina , ed altri , 
e che separa la valle di Reno da quella d f Ombrone. 

L' indicata costiera adunque , che è quella per cui la Società 
si propone passare dal versante del Mediterraneo a quello dell'Adria- 
tico , essendo situata in mezzo al letto di due fiumi d' opposto 
corso , tanto per la sua piccola elevazione , quanto per la medio- 
cre larghezza della sua base , presentasi come la parte dell' intiera 
giogana , più adattata al passo d' una via ferrata mediante un 
traforo. 

E queste favorevoli condizioni di quella parte della criniera 
appenninica , son rese di maggiore importanza , e può dirsi uti- 
lizzabili dall' ampliezza della valle d* Ombrone , le cui pendici es- 
sendo formate da colli eoo fianchi estesi, e tondeggianti, dan spe- 
ranza di potervi sviluppare le curve stradali occorrenti ad ascen- 
dere con r adequato dolce declive , fino al livello dell' opposta valle 
del Reno , per la quale , con costante e mite pendio potrà calare 
nella pianura lombarda. 

Rammentato così , a comodo de' non pratici delle località , la 
configurazione di quella parte de' Monti Pistojesi, per cui tra- 
versar deve la nuova strada , passerò a parlare in più particolar 
modo delle condizioni geologiche e fisiche di questa porzione di 
catena, per ciò che interessar può l'effettuazione del divisato 
progetto : trattando cioè primieramente della natura e qualità delle 
rocce formanti le pendici da tagliarsi , ed il crinale da traversarsi , 
considerate sotto il rapporto della facilità , e stabilità del lavoro : 
e secondariamente esaminando la questione se incontrar si potranno 
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nel traforare il monte , delle acque le quali complichino e difficul- 
tino l'operazione. 

CAPITOLO D. 

Composizione , e Struttura delle rocce che formano 
la Catena da traversarsi. 

Dopo la dettagliata esposizione che ho fatto, nelle precedenti 
parli, della qualità o natura de* monti Pistojesi , siccome questi 
hanno, come più volte ho detto, un' omogenea struttura , cosi è 
inutile che mi trattenga a descrivere di nuovo peculiarmente le 
varie pendici sulle quali la strada dovrà esser condotta. Accennerò 
solo in generale come nel basso della valle d' Ombrone non trovasi 
che macigno interposto a Schisto argilloso : come i dirupati fianchi 
della valle appenninica del Reno , son delle stesse rocce compo- 
sti; e come la costiera frapposta a queste due valli, nella quale 
proponesi il traforo , resulta di strati d' un' arenaria a fina grana, 
interposta a banchi grossissimi d'uno Schisto marn'oso-argilloso, mol- 
to compatto. 

La direzione poi che generalmente hanno li strati di questa 
serie di monti , e la medesima di quella delle altre prossime parti 
dell'Appennino: ma la inclinazione è sempre a S. O. ed ordina- 
riamente con un angolo di 45 gradi ; peraltro tanto la direzione , 
quanto i gradi d' inclinazione, in diverse parti variano un poco : con 
tutto ciò tali variazioni non sono che accidentali , e dovute alle 
inflessioni a cui quelli strati vanno soggetti , giacché sempre vedonsi 
ritornare, dopo un breve tratto, alle indicate disposizioni generali. 

Su tutta la linea di monti designata per il taglio della strada, 
non s' incontra nessuno di quei notevoli depositi ali u viali , o detri- 
tici , de' quali ho addietro parlato ; cioè nò dei grandi ammassi 
di terre e frantumi , nè di pezzi ciclopici , i quali depositi sarebber 
certamente d' impaccio alla costruzione d' una strada, per non pre- 
sentare la conveniente stabilità, e sicurezza. 

La struttura di quei monti è adunque circa la qualità , e di- 
sposizione delle rocce di cui si formano, la più adattata che in- 
contrar si possa in Italia, per costruirvi strade ; imperocché quelle 
rocce non son di tal durezza da esigere gran fatica a tagliarsi , 
od escavarsi , ne da produr perciò perdita notevol di tempo e spesa 



Digitized by Google 



— 25 — . 

eccessiva ; mentre d' altronde non son neppure così fragili, e sface- 
labili, da render necessarie ingenti opere murarie, per sostenerle e 
solidificarle. 

La struttura stratificata del Macigno, e l'interposizione ai 
banchi di questa roccia di strati schistosi , è ancora una circo- 
stanza estremamente vantaggiosa : stantechè , essendo per così dire 
que* monti formati da una serie continua di lamine pietrose , le une 
alle altre addossate, ma non collegate, ed aventi invece fra loro 
interposte lamine di sostanza assai tenera e friabile , dovendosi in 
essi escavare trafori , o tagliar piani stradali , basta rompere o con 
mine, o con cunei le lamine pietrose solo nel senso trasversale, 
o normalmente alle lor facce parallele, per averne staccate delle 
grandi porzioni, le quali con facilità possonsi esportare. 

L' indicati omogeneità di struttura esterna dei monti , come 
pure T uniformità della direzione de' loro strati , toglie ogni dubbio 
che T interno de' monti medesimi sia diverso dalla loro superfice , 
cioè che nascondano delle rocce di natura differerentc e meno 
atta ai lavori d* escavazione , come sarebber quelle plutoniane , 
cioè d' origine ignea , o quelle dette primitive : le une e le altre 
delle quali , e per la loro struttura massiccia , e per abbondare 
in esse la silice , son durissime , e di gran dispendio , e difficoltà 
a tagliarsi. Stantechè se que* monti contenessero delle rocce della 
prima categoria , cioè delle plutoniane , come Serpentini , Eufoditi , 
Granili recenti , e Porfidi , ciò sarebbe manifestato in primo luogo 
dal disordiuamento , e discordanza delli strati , discordanza che 
necessariamente si doveva produrre in conseguenza della presenza 
di quelle rocce: ed in secondo luogo dalle alterazioni che tanto 
nel colore , quanto nella tessitura , ed anche nella composizione 
in essi sarebbonsi dovute produrre , come costantemente è accaduto 
ove rocce d'origine nettuniana da rocce d* origine plutoniana furono 
attraversate. E non posson nemmeno nascondere rocce dell'altra 
categorìa, cioè delle primitive , vale a dire Graniti antichi , Gneis , 
Micaschisti ec. non tanto perchè simili rocce fra noi nessuno le 
trovò , quanto per esser ciò incompatibile con la inclinazione che co- 
stantemente hanno in quei monti, li strati da cui essi resultano. 
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CAPITOLO m. 
Se possotw nascondere sorgenti d'Acque. 

Esposta in tal modo la mia maniera di pensare circa alla na- 
tura delle Rocce di quelle montagne, esaminate sotto il rapporto 
dell' attitudine loro ai lavori de' tagli , e de' trafori , restami adesso 
soltanto ad esaminare l'altro quesito, cioè la probabilità che offre 
la conformazione di que' monti riguardo al pericolo d' incontrare 
interne scaturigini d' acque : quesito di grande importanza , stan- 
techè chiunque è un poco pratico delle operazioni montanistiche , 
sa al certo di quali pregiudicevoli e gravi conseguenze sia il ri- 
trovamento di simili scaturigini , tanto col difficoltare i lavori, 
quanto col renderli infinitamente più costosi. 

Tutte le questioni riguardanti Io stato delle viscere della terra , 
son certamente delle più ardue che la scienza si possa proporre. 
Ciò nonostante per la presente, fondandomi su i seguenti argo- 
menti, già stati sviluppati nel parlar dell'origine delle Fontane 
(articolo a bella posta da me tanto a lungo trattato), sembrami 
che si abbia ogni ragione per non temere gli ostacoli provenienti 
dalle cause di cui ora si tratta. 

Le conseguenze dedotte dalle ricerche e considerazioni esposte 
discorrendo dell'origine delle Fontane, e che fan gioco a pro- 
vare questa mia asserzione, sono: 

1. ° Che li spacchi e cavità superficiali, come pure le in- 
terne grotte, e fenditure, si trovan fra noi nelle montagne di 
calcare antico. 

2. ° Che le montagne di Macigno al contrario, oltre ad 
esser prive d* aperture e cavità visibili dall' esterno , sono ancora 
compatte nel loro interno. 

3 ° Che nelle montagne calcaree le acque penetrando per 
le indicate cavità , circolano nelle loro viscere , e scaturiscono dai 
loro fianchi , e dalla lor base. 

h* Che nelle moutagne di Macigno , nelle quali non si tro- 
vano sorgenti pullulanti dalla lor base, nè dai loro fianchi, per 
certo non esistano acque neppure nel loro interno. 

5.° Che le numerose , e copiose scaturigini delli Appennini , 
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le quali si trovano nelle loro più alte regioni, debbonsi conside- 
rare come prodotte da acque superOciali , giacché provengono 
dai grossissimi materassi di terreno smosso, che ne rivestono le 
elevate pendici. 

Ora su tali conclusioni basandoci, se si considera quella costiera 
appenninica da cui è divisa Val di Reno , da Val d' Ombrone , 
nella quale la Società ha bisogno di escavare il più esteso e più 
importante traforo , noi avremo ragione d* arguire ; 

1. ° Che traversandola con una galleria , non s'incontreranno 
acque nelle sue viscere , perchè essa è formata di Macigno , e non 
di Calcare. 

2. ° Che non vi si incontreranno, come di fatto non vi si in- 
contrarono, nemmeno acque superflciali abbondanti , non solo perchè 
manca dell' elevatezza occorrente a mantenere ne' materassi di terra 
V umidità e 1' acqua necessaria ad alimentar le sorgenti , ma di 
più perchè sopra di essa non vi sono neppure i depositi terrosi 
aventi la necessaria mole. 

E li stessi argomenti essendo a più forte ragione egualmente 
validi per le costiere secondarie e più basse di quella medesima 
serie e natura di montagne, ove occorrer potrà d* effettuare de' brevi 
trafori, ripeto che sembrami certo non si possa temere in niun 
luogo d'avere a combattere de* forti ostacoli, derivanti dalle acque 
sorgive. 

Qui porrò termine a questo mio scritto , avendo esposto tutto 
quanto l' accurato studio geologico delK Appennino, poteva mostrare 
di più interessante, per la progettata esecuzione della nuova strada 
Ferrata, da Pistoja alla Porretta. E siccome dai resultamenti di 
tali indagini apparisce , che la composizione e struttura de' Monti 
Pistojesi, si presenta nelle condizioni le più convenienti che sperar 
si potessero in un' opera tanto diffìcile e grandiosa , quale è 1* aper- 
tura d* una Via Ferrata, a traverso una delle primarie barriere 
continentali , cosi quando sien per essere in egual modo favorevoli 
i resultamenti delli studj che si van facendo dall' Ingegner diret- 
tore, per lo sviluppo del piano stradale , io non saprei dubitare del 
felice esito dell' intrapresa. 

Pisa 23 Settembre 1845. 
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NOTE ILLUSTRATIVE 

LA PARTE GEOLOGICA 



(1) Non essendo sialo finora a parer mio a sufficienza studiato il terreno 
dell' Alberese , non sarà fuor di luogo l* esporre allesso alcuni dettagli sulla 
struttura che fra noi presenta. 

Quelle masse attendate di Calcare che in molti luoghi trovami fra li SchUti 
di questo terreno, e delle quali ho addietro parlato, a prima vista prenderebbonsi 
per pezzi fluitati : ma osservando non tanto la regolarità della loro situazione, quan- 
to le forme variate, le superfici loro, ove convesse, ove concave, gl'indizi di 
stratificazione che nel loro interno si veggono, e di più delle parti sporgenti dalle 
loro supcrGcic, come un seguito d'alcune porzioni di quell'interna stratifica- 
zione, la quale costantemente vedesi essere non solo concordante, ma anche 
in coutinuazione di quella dello Schislo in cui stanno immersi, facilmente si 
riconoscono essere di quelle particolari produzioni de* terreni nettuniani, ai 
quali generalmente si dà il nome A* Arnioni, e che sembra fossero originate 
da concentrazione della sostanza di cui si compongono, formatesi nel mez- 
20 alli strati del deposito. Questa singolare maniera d'essere dell'Alberese, 
non è sempre isolata , ma talvolta si trova unita in una stessa località, all'al- 
tra caratterizzata da sottili strati fratturati , ed anche alterna con banchi molto 
grossi del medesimo Alberese. 

Così a levante di S. Marcello, sopra al macigno che forma l' ossatura dei 
monti, vi è un abbondante deposito schistoso, nel quale stanno i sottili , e rotti 
strati d'Alberese, gli Arnioni sopra descritti, ed anche de' grossi ed estesi ban- 
chi di questa roccia calcarea. 

Questi ultimi non sono che presso Gavinana, ed al fi arda Ione, ma il de- 
posito schistoso calcareo, incomincia a poca distanza da S. Marcello , ed 
cstendoi a S. E., e da N. E. oltrepassando il Limestre , ed invadendo parte 
della Valle della Moresca , va a perdersi sul monte di Prunetta, e verso Pon- 
tepetri. Molte altre località vi sono nell'Appennino, e sopra tutti i monti di 
macigno delle varie parti della Toscana , dove esistono tutte le accennate strut- 
ture del terreno dell' Alberese. Riguardo a quella ad Arnioni , merita es- 
sere rammentato il Bolognese , e specialmente le vicinanze della PorreUa , 
ove di recente io V ho visitata. Colà il Calcare è ovunque conformalo o in 
Arnioni, o in strati lcnlicolari, o a focaccia, sempre in moltissimi pezzi divi- 
si , e sta framezzo ad abbondanti strati de soliti schisti marnoso-argillosi ; i quali 
peraltro avendo una situazione presso che orizzontale, e contrastante con quelli 
del macigno , ed essendo ancora assai più sfacelobili ed impastagli dall' acqua 
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ili quel che sogliono essere in Toscana, si crederebbero a prima vista apparte- 
nenti ad una formazione terziaria . se la natura e disposizione del calcare che 
racchiudono, e le impronte di Fuciti di cui son dotati non li focesser ricono- 
scere per una modificazione di quelle del solito terreno dell'Alberese; la qual 
modificazione molto facilmente ripete la sua origine, dall'essere esso più re- 
cente o superiore a quella della Toscana. 

La sconcordanza di stratificazione fra il terreno del macigno, e quello 
dell' Alberese, l'ho osservata in due località, cioè a Pavana, e non lungi dalla 
Porretta. Presso la piccola terra di Pavana, nel taglio fatto per la costru- 
zione della nuova strada, vedonsi evidentemente li schisti,ed i calcarci di cui 
sopra ho parlato, leggermente inclinati a N. E. che s'appoggiano sulle testate 
di grossi banchi d'Arenaria macigno, immergenti a S. 0. dai quali formasi la 
montagna. L'altro esempio l'ho veduto su i lati di quel basso e ristretto cri- 
nale, diretto a NE. sul fianco nord del quale è fabbricato il paese della Por- 
retta, e ebe formasi da pochi ma grossi banchi di Macigno, raddirizzati" ver- 
ticalmente: presso la foce per cui il Reno attraversa questa barriera, distintissima 
apparisce la contrastanza de' due terreni. Da quanto potei conoscere nel breve 
min soggiorno in quel!' interessante paese , tanto le emanazioni di Gas Idroge- 
ne otri Mirato , quanto le acque sulfuree che alimentano quelle celebri Terme, 
scaturiscono dai meati dell' indicato crinale di Macigno. 

Per notare tutto quanto di più interessante presentano li strati di que- 
sta qualità di Calcare, non devo omettere di rammentare il Selce che in esso 
non di rado sta incluso. Tal particolarità non V ho veduta ne'monli del Pistojese, 
ma bensì in vari siti della Toscana, fra i quali la Consuma, ove più recentemente 
ho avuto luogo d'osservarla. Colà entro a grossi strati del solito Calcare, 
vi abbonda il Selce, conformato in arnioni di grossezza varia, lunghi fino ai 
cinque o sei pollici. Questi arnioni sono più o meno compressi , a estremità 
ripiegate, ma sempre a superfìcie attondate, e che per il modo col quale si 
legano alla roccia calcarea in cui sono inclusi, e per gl'indizi della loro in- 
terna stratificazione , la quale precisamente combinasi con quella della calcarea 
stessa, riconoscesi evidentemente essersi in quella formati, e non da quella 
impastati. Vedesi pure in quel luogo evidentemente un altro fatto importante 
molto per il Geologo, cioè che il terreno dell'Alberese non è solamente soprappo- 
sto a quello del Macigno , ma collegato ancora con il medesimo, mediante al- 
ternanza di strati. Ascendendo la strada della Consuma dalla parte del Ca- 
sentino, dopo aver percorso un gran tratto della montagna formato solo 
di macigno, verso la sommità, ma sempre sul versante orientale, s'incomincia 
a trovare delli strati d' Alberese, di varia grossezza , alcuni assai estesi, altri 
interrotti, i quali stanno frapposti alti strati di vero macigno. Il solito scliisto 
argilloso divide colà gli uni dagli altri e li strati d'alberese, e li strati di ma- 
cigno: ed in qualche luogo osservasi ancora che uno stesso strato è parte 
d'Alberese, e parte di Macigno formato. L'esame adunque di quella località, 
non lascia alcun dubbio che i due terreni, dell'Arenaria cioè e del Calcare, 
in varj posti al punto di conlatto perfettamente si collegano insieme, median- 
te un'alternanza di strati. Questo fatto che d'altronde non è unico, c che an- 
zi in diversi altri luoghi ho osservato ( per esempio a Mosciano presso Firen- 
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ze), è come ho detto importante molto, provando la connessione che passa fra 
la prima e la seconda serie de' nostri terreni secondarj, i quali sembrerei)- 
ber d'altronde indipendenti se giudicar si volesse dalla conlrastanza che 
presentano a Pavana. 

(2) Credo non inutile il notare che ho trovato WFucoides intricatu$,a Cani- 
parola in alcuni strati argilloso marnosi della parte inferiore di quel deposito 
miocenico , ove son racchiusi i Ligniti; i quali strati essendo precisamente so- 
prapposli alla parte superiore del terreno del macigno, resta dubbio se deb- 
bano referirsi o alla formazione secondaria , e alla formazione terziaria , con 
la quale per vero dire sembrano molto più connessi. 

Questo fatto da me osservato nel 1832, e che mi condusse ad ammettere 
nel pubblicarlo, un legame e passaggio fra i terreni secondarj de' nostri pae- 
si, ed i terziari, legame ammesso anche dall' Hofman per terreni simili 
della Sicilia, fu poi revocato in dubbio: e non avendo io potuto verificarlo in 
altre località , non ebbi modo di schiarir la questione. Adesso per altro nella 
breve escursione fatta nelle vicinanze della Porretta , mi è sembrato che là 
più estesamente si mostri, giacché da quelle Argille fucitiche, racchiudenti 
gl'arnioni d'Alberese, che han quell'aspetto particolare da me più sopra no- 
tato, mi trovai, andando di là dal Torrente Siila, in un terreno terziario de- 
cisamente caratterizzato, senza poter conoscere ove l'uno finisce, o dove l'al- 
tro principia. E quantunque per il breve tempo che restai in quel paese , non 
potessi aver campo d'accertarmi di quanto sembravami vedere, pure son por- 
tato a credere di non essermi ingannato , sapendo che il Sig. Santagata di Bo- 
logna, aveva già pubblicate osservazioni cousimili. 

(3) Volendo ricercare le cause dell'assenza delti spacchi e caverne nella 
catena de' monti Pistojesi , e dell' esistenza di tali cavità in quelli delle Panie, 
e de'JI/. Pisani, in somma in tutti i monti calcarei della Catena metallifera, 
non vi è da dedurle altro che dalle seguenti considerazioni teoretiche, le quali 
benché mancanti tuttora per alcuni rapporti del numero necessario di fatti 
in appoggio, non lasciano pur nonostante, d'essere sufficientemente basate. 

Dall'insieme delle osservazioni raccolte dei Geologi, sembra certo che le 
montagne della Catena metallifera abbiano sofTerto più d'un movimento. Uno 
di questi, probabilmente l'ultimo, essendo avvenuto dopo che i loro strati erano 
perfettamente indurati , dovette produrre quelle rotture, e spostamenti che in 
molte parti di esse s'incontrano: mentre per l'azione d'un sollevamento ac- 
caduto quando li strati non avevano per anche acquistata solidità , o dopo che 
per causa di qualche agente si rammollirono , in gran parte delle loro masse 
furono in tal modo inalzate da divenire quasi verticali. Nelle montagne di Lue- 
ehio, le quali quantunque in contatto con l'Appennino, pure dipendono dal 
sistema della Catena metallifera, vedesi un bell'esempio di tal raddrizzamento 
ed altri ancora più manifesti se ne incontrano nel Sagro, ne\V Altissimo , e 
nella Tamburo, 

È da notarsi inoltre che molle delle fenditure e rotture prodotte dalle 
menzionate cause , probabilmente hanno acquistato con l' andar del tempo un 
ampiezza maggiore di quella che avevano in principio, anche per l'azione 
erosiva delle acque, che scorsero e scorrono tuttora sulle loro pareli, dopo 
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d'aver attraversato lo strato di terriccio vegetabile, che trovasi alla superficie 
del monte: ed una prova certa dell'azione solvente di queste acque sopra il 
Carbonato calcare, si è il latto delle molte stallatati, e stalammiti, ed incro- 
stazioni tartarose, le quali in stato di continuo incremento trovansi, nelli spacchi, 
e nelle caverne di queste montagne, e l'erosione manifestissima che osservasi 
sulle superiici delle ro«xe calcaree le quali per lungo tempo son sta e da que- 
sto terriccio ricoperte, e per conseguenza bagnate dalle seque che Io attra- 
versarono. 

Riguardo poi ai monti di Macigno che fan parte dell'Appennino, sicco- 
me in questi non si riscontrano lutti quelli indizi di successivi dislocamenti che 
ho indicati per i terreni della catena metallifera, sembra che essi non li abbia- 
no sofferti , ed è perciò ammesso da alcuni Geologi, che la comparsa del- 
l'Appennino rimonti ad un'epoca più antica di quella nella quale accadde 
l'ultimo movimento, e frattura dell'altra catena. Ma lasciando anche da 
parte ogni considerazione teoretica, e solo attenendoci a quanto mostrano 
i fatti , riguardo alle crepe e fenditure delle masse d' arenaria , non solo è 
certo che queste mancano , o son poco profonde , ma di piò ponendo mente 
non tanto alla struttura quant' anche alla composizione chimica della roccia, 
facilmente restasi persuasi non poter simili fenditure, qualora esistessero, 
essere ampliate dall'azione delle acque, come accade per quelle delle masse 
calcare. Imperocché il carbonato calcare non essendo nel Macigno che il ce- 
mento de' grani di Quarzo, e di rocce argillose, poco vacuo può lasciare es- 
sendo disciolto, e gli avanzi di questa dissoluzione, cioè la sabbia silicea, 
ed argillosa, con la sua presenza si oppone agli ulteriori progressi dell'e- 
rosione. Il non trovarsi poi , come addietro ho accennato neppure infiltrazioni 
fra strato e strato di Macigno, credo che dehbasi attribuire alla qualità argil- 
losa delti schisti interposti; i quali ove lungamente risentano l'azione dell'a- 
cqua , e delle intemperie , dividendosi e sfacclandosi rigonfiano, e quasi ripren- 
dendo i caratteri dell'argilla plastica, impediscono all' acque di penetrare (a). 

(») Conferma siffatta mia idea la pratica usala in molli luoghi dell' Ap- 
pennino per procurarsi l'argilla con cui far malloni , ove mancano i terreni 
terziari, e le alluvioni adattale, la qua! pratica consiste appunto nel tenere 
esposto per un cerio tempo all'azione dell'aria, e nel triturare alcuni schi- 
si! del Macigno , e dell'Alberese. 
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